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    Introduzione


    


    Questa guida è destinata a coloro che hanno già qualche esperienza in uno o più linguaggi di programmazione e desiderano apprendere le basi di Python 3 nel modo più rapido e diretto possibile. Sebbene il libro tratti alcuni concetti essenziali, non è stato fatto alcun tentativo di insegnare le abilità di programmazione di base: si presume che i concetti fondamentali di controllo del flusso, programmazione a oggetti, accesso ai file, gestione delle eccezioni e simili siano già stati precedentemente acquisiti. Questo libro può essere utile anche agli utilizzatori di versioni precedenti di Python, che desiderano avere un riferimento conciso dedicato a Python 3.


    Come usare questo libro


    La Parte I introduce Python e spiega come scaricarlo e installarlo sul proprio sistema. Include anche una panoramica generale sul linguaggio, che sarà molto utile per i programmatori esperti alla ricerca di una panoramica di alto livello su Python.


    La Parte II è il cuore del libro. Descrive gli ingredienti necessari per acquisire una conoscenza operativa di Python inteso come linguaggio di programmazione generico. I capitoli sono progettati per consentire ai lettori che stanno iniziando imparando a usare Python di farsi strada in modo sequenziale, accumulando gradualmente conoscenze sui punti chiave del linguaggio.


    Questi capitoli contengono anche alcune parti più avanzate, che consentono di tornare a rileggere, in un solo punto, tutte le informazioni relative a un costrutto o a un argomento.


    La Parte III introduce le caratteristiche avanzate del linguaggio Python, elementi del linguaggio che forse non sono essenziali per il suo utilizzo, ma che possono certamente essere di grande aiuto per chi intenda programmare seriamente in Python.


    La Parte IV descrive argomenti più avanzati o specializzati, che vanno oltre la rigorosa sintassi del linguaggio. Potete studiare questi capitoli o meno, a seconda delle vostre specifiche esigenze.


    Un suggerimento a chi è alle prime armi nella programmazione Python consiste nell’iniziare a leggere il Capitolo 3 per farsi un’idea generale e poi procedere con i capitoli nella Parte II cui è interessato. Inserite gli esempi interattivi man mano che vengono proposti, in modo da acquisire immediatamente i concetti. Avete anche l’opportunità di andare oltre gli esempi presentati nel testo, rispondendo alle domande di ripasso concepite per mettere alla prova tutto ciò che potrebbe non essere chiaro. In tal modo potrete aumentare la velocità di apprendimento e il livello di comprensione. Se non avete familiarità con la programmazione a oggetti o non ne avete bisogno per l’applicazione che state realizzando, potete saltare buona parte del Capitolo 15.


    Anche chi ha già familiarità con Python dovrebbe iniziare dal Capitolo 3. È una buona panoramica e introduce le differenze tra Python 3 e ciò che forse vi risulta più familiare. Ciò vi consentirà anche di capire se siete pronti per passare ai capitoli più avanzati, nelle Parti III e IV del libro.


    È possibile che alcuni lettori, anche principianti, abbiano un’esperienza sufficiente in altri linguaggi di programmazione tanto da essere in grado di cogliere la maggior parte delle nozioni di cui hanno bisogno leggendo il Capitolo 3 e sfogliando la parte sui moduli della libreria standard Python elencati nel Capitolo 19 e il riferimento alla libreria nella documentazione di Python.


    I capitoli


    Il Capitolo 1 descrive i punti di forza e i punti deboli di Python e spiega perché Python 3 può rappresentare un’ottima scelta come linguaggio di programmazione per molte situazioni.


    Il Capitolo 2 tratta il download, l’installazione e l’avvio dell’interprete Python e di IDLE, il suo ambiente di sviluppo integrato.


    Il Capitolo 3 è una breve panoramica del linguaggio Python. Fornisce un’idea di base della filosofia, della sintassi, della semantica e delle capacità del linguaggio.


    Il Capitolo 4 inizia a trattare le basi di Python. Introduce le variabili, le espressioni, le stringhe e i numeri. Introduce anche la sintassi strutturata a blocchi.


    I Capitoli 5, 6 e 7 descrivono i cinque potenti tipi di dati di Python: le liste, le tuple, gli insiemi, le stringhe e i dizionari.


    Il Capitolo 8 introduce la sintassi dei controlli del flusso di esecuzione in Python e l’uso delle istruzioni (cicli e if-else).


    Il Capitolo 9 spiega la definizione di funzioni in Python e le sue flessibili funzionalità di passaggio dei parametri.


    Il Capitolo 10 descrive i moduli Python, che forniscono un meccanismo semplice per segmentare lo spazio dei nomi di un programma.


    Il Capitolo 11 si occupa della creazione di programmi o script Python e la loro esecuzione su piattaforme Windows, OS X e Linux. Il capitolo copre anche il supporto disponibile per le opzioni della riga di comando, gli argomenti e il reindirizzamento dell’I/O.


    Il Capitolo 12 spiega come lavorare e navigare tra i file e le directory del file system. Mostra come scrivere codice che sia il più possibile indipendente dal sistema operativo locale.


    Il Capitolo 13 introduce i meccanismi per leggere e scrivere file in Python, inclusa la capacità di base di leggere e scrivere stringhe (o flussi di byte), il meccanismo disponibile per leggere record binari e la capacità di leggere e scrivere oggetti Python di natura arbitraria.


    Il Capitolo 14 discute l’uso delle eccezioni, il meccanismo di gestione degli errori usato da Python. Non presuppone una conoscenza precedente sulle eccezioni, ma se le avete già utilizzate in C ++ o Java, le troverete familiari.


    Il Capitolo 15 introduce il supporto di Python nel campo della programmazione a oggetti.


    Il Capitolo 16 discute l’uso di espressioni regolari in Python.


    Il Capitolo 17 introduce tecniche OOP più avanzate, inclusi il meccanismo speciale metodo-attributi di Python, le metaclassi e classi base astratte.


    Il Capitolo 18 introduce il concetto di package in Python, per aiutare a strutturare il codice per grandi progetti.


    Il Capitolo 19 è una breve panoramica sulla libreria standard. Include anche una discussione che spiega dove trovare altri moduli e come installarli.


    Il Capitolo 20 approfondisce la manipolazione dei file in Python.


    Il Capitolo 21 tratta le strategie impiegabili per leggere, ripulire e scrivere vari tipi di file di dati.


    Il Capitolo 22 esamina le operazioni, i problemi e gli strumenti coinvolti nell’estrazione di dati dalla rete.


    Il Capitolo 23 mostra come Python accede ai database relazionali e NoSQL.


    Il Capitolo 24 è una breve introduzione all’uso di Python, dei notebook Jupyter e di pandas per esplorare i set di dati.


    Il Caso di studio guida attraverso l’uso di Python per recuperare dati, ripulirli e poi disegnarli graficamente. Il progetto combina le diverse funzionalità del linguaggio trattate nei capitoli precedenti e dà la possibilità di vedere l’elaborazione di un progetto dall’inizio alla fine.


    L’Appendice A contiene una guida per accedere alla documentazione completa di Python, la guida di stile pythoniano, PEP 8 e “The Zen of Python”, una sintesi un po’ ironica della filosofia sulla quale si basa Python.


    L’Appendice B contiene le soluzioni della maggior parte degli esercizi proposti. In alcuni casi, gli esercizi chiedono di sperimentare da soli. Per questi non ho cercato di fornire risposte.


    Convenzioni sul codice


    Gli esempi di codice in questo libro e il loro output appaiono in un font a spaziatura fissa e spesso sono accompagnati da annotazioni. I frammenti di codice sono volutamente semplici, perché non sono destinati a essere parti riutilizzabili e inseribili nel codice. Sono semplici frammenti di codice sintetizzati al massimo per permettervi di concentrarvi sul concetto illustrato.


    In linea con l’idea di semplicità, gli esempi di codice sono presentati come sessioni della shell interattiva; dovreste inserire e sperimentare il più possibile con questi frammenti di codice. Negli esempi interattivi, i comandi che devono essere immessi sono sulle righe che iniziano con il prompt >>>. I risultati prodotti da quel codice (se presenti) si trovano nella riga sottostante.


    In alcuni casi è stato necessario scrivere una maggiore quantità di codice; questi casi sono identificati nel testo tramite listati numerati. È necessario salvare questi listati come file con un nome corrispondente a quello utilizzato nel testo ed eseguirli come script autonomi.


    Esercizi


    A partire dal Capitolo 4, questo libro offre tre tipi di esercizi.


    Gli esercizi di Ripasso sono domande molto brevi che incoraggiano a fare una pausa per assicurarvi di aver bene in mente il concetto appena presentato.


    Gli esercizi di Verifica sono un po’ più impegnativi e di solito suggeriscono di provare il codice Python.


    Alla fine di molti capitoli troverete un Laboratorio che offre la possibilità di mettere insieme i concetti esposti in quel capitolo e nei precedenti per realizzare uno script completo.


    Soluzioni degli esercizi


    Le soluzioni della maggior parte degli esercizi si trovano nell’Appendice B; sono anche incluse in una directory distinta, insieme al codice sorgente del libro. Tenete presente che le risposte non sono intese come soluzioni uniche e assolute al problema in questione; ci possono essere anche molti altri approcci. Il modo migliore per giudicare le risposte consiste nel capire come funziona la soluzione suggerita e poi decidere se la vostra risposta raggiunge lo stesso fine.


    Download del codice sorgente


    Il codice sorgente per gli esempi in questo libro è disponibile sul sito web dell’editore in lingua inglese, all’indirizzo www.manning.com/books/the-quick-python-book-third-edition.


    Requisiti di sistema


    Gli esempi e il codice di questo libro sono stati concepiti per Windows (versioni da 7 a 10), OS X e Linux. Poiché Python è un linguaggio multipiattaforma, gli esempi e il codice dovrebbero funzionare anche su altre piattaforme, tranne per aspetti specifici della piattaforma, come la gestione dei file, i percorsi e le interfacce grafiche.


    Requisiti software


    Questo libro è basato su Python 3.6 e tutti gli esempi dovrebbero funzionare in qualsiasi versione successiva di Python 3. Molti sono stati collaudati con una versione preliminare di Python 3.7. Con poche eccezioni, gli esempi funzioneranno anche in Python 3.5, ma vi consiglio vivamente di usare almeno la varsione 3.6. Non ci sono vantaggi nell’usare la versione precedente e la 3.6 ha introdotto diversi miglioramenti. è richiesto, necessariamente, l’uso di Python 3: una versione precedente di Python non funzionerà con il codice presente in questo libro.

  


  
    Parte I


    Per iniziare


    Questi primi tre capitoli vi parleranno un po’ di Python, dei suoi punti di forza, dei suoi punti deboli e del perché è utile imparare a utilizzare Python 3. Nel Capitolo 2 scoprirete come installare Python su piattaforme Windows, OS X e Linux e come iniziare a scrivere un semplice programma. Il Capitolo 3 è un rapido sguardo d’insieme ad alto livello sulla sintassi e le funzionalità di Python.


    Dunque, se state cercando l’introduzione più veloce possibile al mondo Python, potete iniziare dal Capitolo 3.

  


  
    Capitolo 1


    Parliamo di Python


    Iniziate da questo capitolo se volete conoscere la collocazione di Python rispetto agli altri linguaggi di programmazione e il suo posto nel grande schema delle cose. Saltatelo, andando direttamente al Capitolo 3, se preferite iniziare subito a studiare il linguaggio vero e proprio. Sebbene le informazioni contenute in questo capitolo siano parte integrante del libro, certamente non sono necessarie per imparare a programmare in Python.


    Perché imparare a usare Python?


    Al giorno d’oggi sono disponibili centinaia di linguaggi di programmazione, da quelli più maturi come C e C++ alle new entry come Ruby, C#, e Lua, fino a veri colossi aziendali come Java. Scegliere quale linguaggio di programmazione studiare è difficile. Sebbene non esista un linguaggio che possa essere considerato la “scelta giusta” per ogni possibile situazione, penso che Python sia una buona scelta per una grande quantità di problemi di programmazione; è anche una buona scelta se state imparando a programmare. Centinaia di migliaia di programmatori in tutto il mondo utilizzano Python e il loro numero cresce di anno in anno.


    Python continua ad attrarre nuovi utenti per vari motivi. È davvero un linguaggio multipiattaforma, potendo operare ugualmente bene sotto Windows, Linux/UNIX e OS X, ma anche su altre macchine, dai supercomputer agli smartphone. Può essere utilizzato per sviluppare piccole applicazioni e rapidi prototipi, ma è adatto anche allo sviluppo di grossi programmi. È dotato di una potente ma accessibile interfaccia grafica, di librerie per la programmazione web e di molto altro ancora. Inoltre è del tutto gratuito.


    I punti di forza di Python


    Python è un linguaggio di programmazione moderno sviluppato da Guido van Rossum negli anni Novanta (il suo nome deriva proprio dal famoso gruppo di comici). Sebbene non sia perfetto per ogni applicazione, i suoi punti di forza lo rendono una buona scelta per molte situazioni.


    È facile da utilizzare


    I programmatori che già conoscono un linguaggio di programmazione tradizionale si troveranno facilitati nell’apprendere Python. Tutti i costrutti familiari (cicli, istruzioni condizionali, array e così via) sono al loro posto e molti sono particolarmente facili da utilizzare in Python. Ecco, di seguito, alcuni dei motivi.


    
      	I tipi sono associati agli oggetti, non alle variabili. A una variabile può essere assegnato un valore di qualsiasi tipo e una lista può contenere oggetti di molti tipi diversi. Questo significa anche che le conversioni di tipo sono raramente necessarie e che il codice non rimane bloccato all’interno di rigidi tipi predichiarati.


      	In genere Python opera a un livello di astrazione più elevato. Questo è in parte il risultato del modo in cui il linguaggio è stato realizzato e in parte merito dell’ampia libreria di codice standard che viene fornita con la distribuzione di Python. Un programma per scaricare una pagina web può essere scritto in due o tre righe di codice!


      	Le regole sintattiche sono molto semplici. Anche se per diventare un esperto programmatore Python è necessario tempo e impegno, anche i principianti possono acquisire un livello di competenza tale da metterli in grado di scrivere codice utile con grande rapidità.

    


    Python è particolarmente adatto per lo sviluppo rapido di applicazioni. Non è insolito che la programmazione di un’applicazione in Python richieda un quinto del tempo che sarebbe necessario in C o Java e che richieda anche un quinto del numero di righe dell’equivalente programma C. Tutto dipende dalla specifica applicazione, naturalmente; per un algoritmo numerico che deve svolgere operazioni prevalentemente aritmetiche all’interno di cicli for, il vantaggio in termini di produttività potrebbe essere inferiore. Ma per l’applicazione media, il vantaggio può essere significativo.


    È espressivo


    Python è un linguaggio molto espressivo. Con espressivo in questo contesto si intende dire che una singola riga di codice Python è in grado di fare molto di più di una riga di codice della maggior parte degli altri linguaggi. I vantaggi dell’avere a che fare con un linguaggio più espressivo sono ovvi: meno righe di codice occorre scrivere, più rapidamente potrete completare un progetto. Meno righe di codice vi sono, più facile sarà eseguire la manutenzione e il debugging del programma.


    Per avere un’idea del modo in cui l’espressività di Python può semplificare il codice, considerate la necessità di scambiare il valore di due variabili, var1 e var2. In un linguaggio come Java, sono necessarie tre righe di codice e una variabile d’appoggio:

    int temp = var1;

    var1 = var2;

    var2 = temp;


    La variabile temp è necessaria per conservare il valore di var1 quando le viene inserito il valore di var2 e poi quando questo valore salvato viene reinserito in var2. Si tratta di un’operazione decisamente poco complessa, ma leggere queste istruzioni e comprendere che si sta svolgendo uno scambio richiede un certo impegno, anche per un programmatore esperto.


    Al contrario, Python consente di eseguire lo stesso scambio di valori in una sola riga e in un modo che chiarisce molto bene che si sta svolgendo uno scambio di valori:

    var2, var1 = var1, var2


    Naturalmente questo esempio è molto semplice, ma troverete questo stesso tipo di vantaggi un po’ in tutto il linguaggio.


    È leggibile


    Un altro vantaggio di Python e la sua leggibilità. Potreste pensare che un linguaggio di programmazione debba essere letto solo da un computer, ma in realtà anche gli esseri umani devono leggere il codice: chiunque debba occuparsi di eseguire il debugging del codice (molto probabilmente voi stessi), chiunque debba successivamente occuparsi della manutenzione del codice (anche in questo caso, molto probabilmente voi stessi) e chiunque potrebbe trovarsi un domani a modificare il vostro codice. In tutte queste situazioni, più il codice è facile da leggere e comprendere, meglio è.


    Più è facile comprendere il codice, più è facile eseguirne il debugging, la manutenzione e l’estensione. Il vantaggio principale di Python in questo campo è il suo uso dell’indentazione. A differenza della maggior parte dei linguaggi di programmazione, Python insiste sul fatto che i blocchi di codice debbano essere indentati. Sebbene questo possa essere percepito come un obbligo, presenta il vantaggio che il codice risulterà sempre ben formattato e disposto con uno stile di facile lettura.


    Quelli che seguono sono due brevi programmi, uno scritto in Perl e l’altro scritto in Python. Entrambi prendono due elenchi di numeri di uguale lunghezza e restituiscono un elenco di somme di tali numeri, a coppie. Sembra evidente che il codice Python sia più leggibile del codice Perl; è visivamente più pulito e contiene molti meno simboli arcani:

    # Perl version.

    sub pairwise_sum {
    my($arg1, $arg2) = @_;
    my @result;
    for(0 .. $#$arg1) {
        push(@result, $arg1->[$_] + $arg2->[$_]);
    }
    return(\@result);
}
# Python version.
def pairwise_sum(list1, list2):
    result = []
    for i in range(len(list1)):
        result.append(list1[i] + list2[i])

        return result


    Entrambi i frammenti di codice fanno la stessa cosa, ma il codice Python vince in termini di leggibilità. Vi sono anche altri modi per svolgere questa operazione interna, naturalmente, alcuni dei quali sono molto più concisi, ma secondo me anche più difficili da leggere, rispetto all’esempio proposto.


    È un linguaggio completo, “batterie incluse”


    Un altro vantaggio di Python è rappresentato dalla sua filosofia “batterie incluse” in termini di libreria. L’idea è che quando si installa Python si dovrebbe avere tutto il necessario per iniziare a lavorare, senza la necessità di installare altre librerie. Questo è il motivo per cui la libreria standard di Python è dotata di moduli per la gestione della posta elettronica, delle pagine web, dei database, delle chiamate al sistema operativo, dello sviluppo dell’interfaccia grafica e molto altro ancora.


    Per esempio, con Python potete scrivere un server web per la condivisione dei file contenuti in una directory utilizzando due sole righe di codice:

    import http.server

    http.server.test(HandlerClass=http.server.SimpleHTTPRequestHandler)


    Non vi è alcuna necessità di installare librerie per gestire le connessioni di rete e il protocollo HTTP; è tutto già presente in Python, pronto all’uso.


    È multipiattaforma


    Python è anche un eccellente linguaggio multipiattaforma. Può operare su molte piattaforme: Windows, Mac, Linux, UNIX e così via. Poiché è interpretato, lo stesso codice può essere utilizzato su qualsiasi piattaforma che sia dotata di un interprete Python e, al giorno d’oggi, Python è disponibile su quasi tutte le piattaforme in uso. Esistono perfino versioni di Python che possono operare in Java (Jython) e in .NET (IronPython) offrendovi pertanto ancora più piattaforme in cui è possibile eseguire Python.


    È gratuito


    Python è anche gratuito. Python è stato sviluppato originariamente (e continua a esserlo) in base al modello open source ed è disponibile gratuitamente. Potete scaricare e installare praticamente ogni versione di Python e utilizzarla per sviluppare software per applicazioni commerciali o personali, il tutto senza pagare nulla.


    Sebbene l’atteggiamento stia cambiando, molti sono ancora diffidenti nei confronti del software libero a causa di varie preoccupazioni relative alla mancanza di supporto: temono di non avere il peso dei clienti paganti. Ma Python viene utilizzato da molte grandi aziende come elemento chiave della loro attività; Google, Rackspace, Industrial Light & Magic e Honeywell non sono che alcuni esempi. Queste aziende, e molte altre, sanno bene che cos’è Python: un prodotto molto stabile, affidabile e ben supportato, dotato di una comunità di utenti attiva e affidabile. In Python otterrete una risposta anche al problema più difficile con maggiore velocità grazie alla comunità Internet di Python, che è migliore di qualsiasi linea telefonica di supporto tecnico; in più una risposta su Python sarà con ogni probabilità gratuita e corretta.


    
      Python e il software open source


      Non solo Python è gratuito, ma il suo codice sorgente è disponibile gratuitamente e siete liberi di modificarlo, migliorarlo ed estenderlo, se volete. Poiché il codice sorgente è disponibile gratuitamente, avrete la possibilità di metterci le mani e modificarlo (o di assumere qualcuno che lo faccia per voi). Raramente avrete questa possibilità a un costo ragionevole con un software proprietario.


      Se questi sono i vostri primi passi nel mondo del software open source, dovete sapere che non solo è gratis utilizzare e modificare Python, ma è anche possibile (anzi, siete incoraggiati a farlo) contribuire al linguaggio e migliorarlo. A seconda delle circostanze, dei vostri interessi e delle vostre competenze, questi contributi possono essere finanziari, come una donazione alla Python Software Foundation (PSF), o possono prevedere la partecipazione a uno dei gruppi Special Interest Groups (SIG), al collaudo e alla fornitura di feedback sulle release degli elementi base di Python o di uno dei suoi moduli ausiliari, ma potete anche contribuire con ciò che voi o la vostra azienda state sviluppando, offrendolo alla comunità. Il livello del vostro eventuale contributo dipende, naturalmente, solo da voi; ma se avete la possibilità di farlo, considerate assolutamente questa possibilità. Se sviluppate qualcosa di valore, avete l’opportunità di condividerlo.

    


    Dunque, Python ha molte frecce al suo arco: espressività, leggibilità, una ricca raccolta di librerie incluse e funzionalità multipiattaforma. Di più, è open source. Dove sta il trucco?


    Le cose che Python non fa altrettanto bene


    Sebbene Python presenti molti vantaggi, nessun linguaggio può fare davvero tutto e anche Python non è la soluzione perfetta per tutte le esigenze possibili. Per decidere se Python è il linguaggio giusto per la vostra situazione, dovete anche considerare quelle aree in cui Python non si comporta troppo bene.


    Non è un linguaggio velocissimo


    Un possibile difetto, parlando di Python, è la sua velocità di esecuzione. Non è un linguaggio completamente compilato. Al contrario, viene innanzitutto compilato in formato interno bytecode, che viene poi eseguito da un interprete Python. Vi sono alcuni compiti, come l’analisi delle stringhe tramite espressioni regolari, per i quali Python offre implementazioni efficienti ed è altrettanto veloce (o anche più veloce) di qualsiasi programma C che possiate pensare di scrivere. Ciononostante, nella maggior parte dei casi l’uso di Python genera programmi più lenti rispetto a un linguaggio come il C. Ma dovete considerare le cose in prospettiva. I computer di oggi hanno una potenza di calcolo così elevata che per la maggior parte delle applicazioni la velocità del programma non è altrettanto importante della velocità di sviluppo e i programmi Python possono decisamente essere scritti in meno tempo. Inoltre, è facile estendere Python con specifici moduli scritti in C o C++, che possono essere impiegati per eseguire quelle porzioni del programma che fanno più affidamento sulla potenza della CPU.


    Non offre molte librerie


    Sebbene Python venga fornito con un’eccellente raccolta di librerie, e molte altre siano comunque disponibili, Python non brilla in questo campo. Linguaggi come C, Java e Perl sono dotati di raccolte di librerie ancora più ampie, offrendo in alcuni casi una soluzione laddove Python non ne ha alcuna oppure un ventaglio di opzioni dove Python ne offre solamente una. Tuttavia queste situazioni tendono a essere molto specializzate e in più Python è facile da estendere, o tramite il codice Python stesso o anche tramite le librerie esistenti in C e altri linguaggi. Per quasi tutti i problemi di calcolo più comuni, il supporto offerto dalle librerie Python è eccellente.


    Non controlla il tipo delle variabili al momento della compilazione


    A differenza di quanto avviene in altri linguaggi, in Python le variabili non si comportano come contenitori; sono più etichette che fanno riferimento a vari tipi di oggetti: interi, stringhe, istanze di classi, qualsiasi altra cosa. Questo significa che, sebbene tali oggetti abbiano sicuramente dei tipi, le variabili che vi fanno riferimento non sono vincolate a un tipo ben preciso. È possibile (ma non necessariamente desiderabile) utilizzare la variabile x per far riferimento a una stringa in una riga e a un intero in un’altra riga:

    >>> x = "2"

    >>> x
'2'    ← x è la stringa “2”
>>> x = int(x)
>>> x

    2      ← Ora x è l’intero 2


    Il fatto che Python associ i tipi agli oggetti e non alle variabili significa che l’interprete non può aiutare a individuare gli errori di tipo nelle variabili. Se avete pensato di creare la variabile count per contenere un intero, Python non si lamenterà se le assegnerete la stringa "two". I programmatori tradizionali lo potranno considerare uno svantaggio, perché si perde un controllo aggiuntivo sul codice. Ma errori come questi normalmente non sono difficili da trovare e correggere e le funzionalità di collaudo di Python aiutano a evitare gli errori sui tipi. La maggior parte dei programmatori Python ritiene che la flessibilità di questa gestione dinamica dei tipi compensi di gran lunga il costo.


    Non offre un grande supporto per i sistemi mobili


    Nell’ultimo decennio, il numero e i tipi di dispositivi mobili sono cresciuti enormemente e al giorno d’oggi troviamo dappertutto smartphone, tablet, phablet, Chromebook e molti altri apparecchi dotati di un’ampia varietà di sistemi operativi. Python non è esattamente un attore di primo piano in questo senso. Anche se esistono delle opzioni, l’esecuzione di Python su dispositivi mobili non sempre è facile e l’uso di Python per scrivere e distribuire app commerciali è oggettivamente problematico.


    Non sfrutta i sistemi multiprocessore


    Al giorno d’oggi i sistemi multiprocessore sono ovunque, offrendo un significativo incremento prestazionale in molte situazioni. Tuttavia, l’implementazione standard di Python non è progettata per sfruttare la presenza di più core, a causa di una caratteristica chiamata Global Interpreter Lock (GIL). Per ulteriori informazioni, potete far riferimento ai video sul GIL girati da Beazley, Larry Hastings e altri oppure visitate la pagina sul GIL nel wiki di Python all’indirizzo https://wiki.python.org/moin/GlobalInterpreterLock. Anche se vi sono modi per eseguire processi concorrenti con Python, se avete bisogno di sfruttare pesantemente la concorrenza, Python potrebbe non essere il linguaggio giusto.


    Perché imparare proprio Python 3?


    Python è disponibile da un certo numero di anni e in tutto questo tempo ha subito grandi evoluzioni. Questo libro si basa su Python 3.6 ma è stato collaudato anche sulla versione alpha di Python 3.7.


    Python 3, originariamente denominato, pomposamente, Python 3000, è degno di nota perché è la prima versione di Python nella storia del linguaggio ad abbandonare la compatibilità all’indietro. Questo significa che il codice scritto per le versioni precedenti di Python probabilmente non funzionerà subito sotto Python 3 senza adattamenti. Nelle versioni precedenti di Python, per esempio, l’istruzione print non richiedeva la presenza delle parentesi attorno agli argomenti:

    print "hello"


    In Python 3, print è una funzione, e richiede la presenza delle parentesi:

    print("hello")


    Potreste pensare: “Perché mai cambiare un dettaglio come questo sapendo di causare problemi con il vecchio codice?”. Perché questo tipo di modifica rappresenta un grosso passo in avanti per qualsiasi linguaggio e gli sviluppatori del nucleo centrale di Python ci hanno riflettuto attentamente. Sebbene le modifiche apportate a Python 3 precludono la compatibilità con il vecchio codice, si tratta di modifiche tutto sommato limitate e migliorative; rendono il linguaggio più coerente, più leggibile e meno ambiguo. Python 3 non rappresenta una drammatica riscrittura del linguaggio; più che altro ne rappresenta un’evoluzione ben pesata. Gli sviluppatori si sono anche preoccupati di fornire una strategia e gli strumenti che consentissero di far migrare in modo sicuro ed efficiente il vecchio codice in Python 3, argomento di cui parleremo in uno dei prossimi capitoli, e le librerie Six e Future hanno proprio lo scopo di agevolare la transizione.


    Perché imparare a programmare in Python 3? Perché è il miglior Python attualmente disponibile. Inoltre, mano a mano che i progetti cercheranno di sfruttare i suoi miglioramenti, questa diventerà la versione di Python dominante per gli anni a venire. La rielaborazione delle librerie per Python 3 si è svolta a grandi passi fin dalla sua introduzione, e al momento la maggior parte delle librerie più diffuse supporta Python 3. Secondo la pagina Python Readiness (http://py3readiness.org), 319 delle 360 librerie più popolari hanno già subito la trasmigrazione a Python 3. Se però avete bisogno di una libreria che non è ancora stata convertita o se state lavorando su una base di codice scritta in Python 2, dovreste rimanere in Python 2.x. Ma se invece vi trovate a imparare a programmare in Python o state iniziando un progetto, scegliete decisamente Python 3; non solo è migliore, rappresenta il futuro.


    Riepilogo


    
      	Python è un linguaggio di programmazione moderno, di alto livello, con tipi dinamici e una sintassi e una semantica semplici e coerenti.


      	Python è un linguaggio multipiattaforma, a elevata modularità e adatto sia per lo sviluppo rapido, sia per la programmazione su larga scala.


      	È un linguaggio ragionevolmente veloce e può essere facilmente esteso con moduli C o C++ per incrementarne la velocità.


      	Python è dotato di funzionalità interne avanzate, come la memorizzazione persistente degli oggetti, le tabelle hash avanzate, una sintassi espandibile delle classi e funzioni di confronto universali.


      	Python include un’ampia gamma di librerie per l’elaborazione numerica, la manipolazione delle immagini, le interfacce utente, il Web e molto altro ancora.


      	Python offre il supporto di una grande comunità molto dinamica.

    

  


  
    Capitolo 9


    Funzioni


    Questo capitolo presume che abbiate già una certa familiarità con il concetto di funzione in un qualsiasi altro linguaggio di programmazione e con i vari concetti di definizione, argomenti, parametri e così via.


    Definire le funzioni più semplici


    La sintassi di base per la definizione di una funzione Python è la seguente:

    def name(parameter1, parameter2, . . .):

        body


    Come abbiamo visto per le strutture di controllo, Python usa l’indentazione per delimitare il corpo nella definizione di una funzione. Il seguente semplice esempio pone il codice per il calcolo del fattoriale all’interno del corpo di una funzione, in modo che possiate richiamare la funzione fact per ottenere il fattoriale del numero:

    >>> def fact(n):

    ...     """Return the factorial of the given number."""
...     r = 1                                 [1]
...     while n > 0:
...         r = r * n
...         n = n - 1
...     return r        ← [2]

    ...


    La seconda riga [1] è una stringa di documentazione (docstring) opzionale. Potete ottenere il suo valore visualizzando fact.__doc__. Lo scopo delle stringhe di documentazione è quello di descrivere il comportamento “esterno” di una funzione e i parametri che accetta, mentre i commenti dovrebbero descrivere i dettagli interni di funzionamento del codice. Le stringhe di documentazione devono seguire immediatamente la prima riga della definizione di una funzione e normalmente sono circondate da apici tripli, per consentire la realizzazione di descrizioni multiriga. Esistono strumenti di navigazione in grado di estrarre la prima riga delle stringhe di documentazione. È pratica comune che le stringhe di documentazione multiriga forniscano nella prima riga l’uso della funzione, seguito da una riga vuota e poi dal resto della descrizione. Questa riga [2] indica che il valore specificato dopo l’istruzione return verrà rinviato al codice che ha richiamato la funzione.


    
      Procedura o funzione?


      In alcuni linguaggi, una funzione che non restituisce alcun valore è chiamata procedura. Anche se potete scrivere funzioni che non contengono un’istruzione return, in realtà neppure loro sono vere procedure. In Python anche le procedure sono funzioni; anche se non viene inserito alcun return esplicito nel corpo della procedura, Python restituisce comunque il valore speciale None e se viene eseguito return arg, viene restituito il valore arg. Dopo l’esecuzione di un return, non viene più eseguito nessun altro elemento del corpo della funzione. Dal momento che Python non offre vere procedure, parleremo sempre, in entrambi i casi, di funzioni.

    


    Dal momento che tutte le funzioni Python restituiscono dei valori, spetta a voi decidere come utilizzare il valore restituito dalla funzione:

    >>> fact(4)        ← [1]

    24        ← [2]
>>> x = fact(4)        ← [3]
>>> x
24

    >>>


    Il valore restituito non è associato ad alcuna variabile [1]. Il valore della funzione fact viene mostrato solo quando si opera nell’interprete [2]. Il valore restituito è associato alla variabile x [3].


    Le opzioni per i parametri delle funzioni


    La maggior parte delle funzioni richiede l’impiego di parametri e ciascun linguaggio ha le proprie specifiche per definire i parametri di una funzione. Python è piuttosto flessibile e fornisce tre opzioni per definire tali parametri.


    Parametri posizionali


    Il modo più semplice per passare dei parametri a una funzione in Python è per posizione. Nella prima riga della funzione si specifica il nome delle variabili per ciascun parametro; quando viene richiamata la funzione, i parametri utilizzati nel codice chiamante vengono fatti coincidere con le variabili specificate nella definizione della funzione, secondo il loro ordine. La seguente funzione calcola il risultato di x elevato alla y:

    >>> def power(x, y):

    ...     r = 1
...     while y > 0:
...         r = r * x
...         y = y - 1
...     return r
...
>>> power(3, 3)

    27


    Questo metodo richiede che il numero di parametri utilizzati dal codice chiamante corrisponda esattamente al numero di parametri presenti nella definizione della funzione; in caso contrario viene lanciata l’eccezione TypeError:

    >>> power(3)

    Traceback (most recent call last):
  File "<stdin>", line 1, in <module>
TypeError: power() missing 1 required positional argument: 'y'

    >>>


    
      Valori di default


      I parametri delle funzioni possono avere dei valori di default, che potete dichiarare assegnando un valore nella prima riga della definizione della funzione, nel seguente modo:

      def fun(arg1, arg2=default2, arg3=default3, . . .)


      È possibile assegnare un valore di default a un numero qualsiasi di parametri. I parametri con i valori di default devono essere definiti per ultimi nell’elenco dei parametri, poiché Python, come la maggior parte dei linguaggi, accoppia gli argomenti ai parametri in base alla posizione. In una funzione vi devono essere sufficienti argomenti per fare in modo che l’ultimo parametro nella lista dei parametri della funzione che non ha un valore di default riceva un argomento. Per scoprire un meccanismo più flessibile, consultate il paragrafo “Passaggio di argomenti in base al nome del parametro” più avanti in questo stesso capitolo.

    


    Anche la seguente funzione calcola il risultato di x elevato alla y, ma se nella chiamata alla funzione non viene specificato il valore di y, viene impiegato il valore di default 2 e la funzione si trasforma in un elevamento al quadrato:

    >>> def power(x, y=2):

    ...     r = 1
...     while y > 0:
...         r = r * x
...         y = y - 1
...     return r

    ...


    Potete vedere l’effetto dell’argomento di default nella seguente sessione interattiva:

    >>> power(3, 3)

    27
>>> power(3)

    9


    Passaggio di argomenti in base al nome del parametro


    Potete passare argomenti alla funzione utilizzando anche il nome del parametro anziché la sua posizione. Continuando con l’esempio interattivo precedente, potete scrivere:

    >>> power(2, 3)

    8
>>> power(3, 2)
9
>>> power(y=2, x=3)

    9


    Poiché gli argomenti di power nell’ultima chiamata a funzione hanno un nome, il loro ordine è irrilevante; gli argomenti vengono associati ai parametri aventi lo stesso nome nella definizione di power, e il risultato sarà 32, ovvero 9. Questa modalità di passaggio degli argomenti è chiamata passaggio per parola chiave.


    Il passaggio per parola chiave, in combinazione con la funzionalità degli argomenti di default di Python, può essere molto utile quando si definiscono delle funzioni con una grande quantità di argomenti possibili, la maggior parte dei quali impiega dei default di uso comune. Considerate una funzione che ha lo scopo di produrre una lista contenente informazioni sui file della directory corrente e che utilizzi argomenti booleani per indicare se tale lista dovrà includere informazioni come le dimensioni del file, la data di ultima modifica e così via, e questo per ciascun file. Potreste definire una funzione di questo tipo con le seguenti righe:

    def list_file_info(size=False, create_date=False, mod_date=False, ...):

        ...get file names...
    if size:
        # code to get file sizes goes here
    if create_date:
        # code to get create dates goes here
    # do any other stuff desired

        return fileinfostructure


    Poi potete richiamarla utilizzando il passaggio di argomenti per parola chiave, per indicare che volete ottenere solo determinate informazioni (in questo esempio, le dimensioni e la data di modifica, ma non la data di creazione del file):

    fileinfo = list_file_info(size=True, mod_date=True)


    Questo tipo di gestione degli argomenti è particolarmente adatto per le funzioni che hanno comportamenti piuttosto complessi e una situazione tipica è rappresentata dalle funzioni rivolte all’interfaccia grafica. Se utilizzerete il package Tkinter per realizzare interfacce grafiche in Python, scoprirete che l’uso di argomenti opzionali denominati a parola chiave può essere prezioso.


    Numero variabile di argomenti


    In Python le funzioni possono essere definite in modo da poter gestire un numero variabile di argomenti, operazione che può essere svolta in due modi. Un caso gestisce la situazione, relativamente familiare, in cui vogliate raccogliere un numero imprecisato di argomenti, alla fine dell’elenco di argomenti, a formare una lista. L’altro metodo può raccogliere un numero arbitrario di argomenti con passaggio per parola chiave cui non corrisponde alcun parametro con nome nell’elenco dei parametri della funzione, formando un dizionario. Questi sono gli argomenti trattati di seguito.


    Gestire un numero indefinito di argomenti posizionali


    Facendo precedere al nome dell’ultimo parametro della funzione il simbolo * si fa in modo che tutti gli argomenti in eccesso che non usino una parola chiave nella chiamata di una funzione (ovvero quegli argomenti posizionali che non siano assegnati a un altro parametro) vengano raccolti insieme e assegnati come una tupla al parametro specificato. Ecco un modo semplice per implementare una funzione che calcola il valore massimo in una lista di numeri.


    Innanzitutto implementiamo la funzione:

    >>> def maximum(*numbers):

    ...     if len(numbers) == 0:
...         return None
...     else:
...         maxnum = numbers[0]
...         for n in numbers[1:]:
...             if n > maxnum:
...                 maxnum = n
...         return maxnum

    ...


    Ora proviamone il funzionamento:

    >>> maximum(3, 2, 8)

    8
>>> maximum(1, 5, 9, -2, 2)

    9


    Gestire un numero indefinito di argomenti passati per parola chiave


    È possibile gestire un numero arbitrario di argomenti passati per parola chiave. Se l’ultimo parametro nell’elenco dei parametri ha il prefisso **, questo raccoglierà in un dizionario tutti gli argomenti con passaggio per parola chiave. La chiave per ciascuna voce del dizionario è la parola chiave (ovvero il nome del parametro) dell’argomento in eccesso. Il valore di quella voce è l’argomento stesso. Un argomento passato per parola chiave è in eccesso, in questo contesto, se la parola chiave con cui è stato passato non corrisponde a nessuno dei nomi di parametro presenti nella definizione della funzione.


    Ecco un esempio:

    >>> def example_fun(x, y, **other):

    ...     print("x: {0}, y: {1}, keys in 'other': {2}".format(x,
...         y, list(other.keys())))
...     other_total = 0
...     for k in other.keys():
...         other_total = other_total + other[k]

    ...     print("The total of values in 'other' is {0}".format(other_total))


    L’esecuzione di questa funzione in una sessione interattiva rivela il fatto che può gestire gli argomenti passati sotto le parole chiave foo e bar, anche se foo e bar non sono nomi di parametri presenti nella definizione della funzione:

    >>> example_fun(2, y="1", foo=3, bar=4)

    x: 2, y: 1, keys in 'other': ['foo', 'bar']
The total of values in 'other' is 7


    Utilizzo misto di più tecniche di passaggio degli argomenti


    È possibile utilizzare tutte le funzionalità di passaggio degli argomenti delle funzioni Python contemporaneamente, anche se la situazione può farsi confusa se non viene gestita con cura. La regola generale nel passaggio degli argomenti in forma mista è che per primi vengono gli argomenti posizionali, poi gli argomenti con nome, seguiti dall’argomento posizionale indefinito, con un singolo *, e per concludere l’argomento per parola chiave indefinito, con il segno **. Per i dettagli, consultate la documentazione.


    RIPASSO – FUNZIONI E PARAMETRI


    Come scrivereste una funzione in grado di accettare un numero qualsiasi di argomenti senza nome e di stamparli in ordine inverso?
Che cosa dovete fare per creare una procedura o una funzione che non restituisca alcun valore?
Che cosa accade se catturate con una variabile il valore restituito da una funzione?


    Gli oggetti mutabili usati come argomenti


    Gli argomenti vengono passati per riferimento all’oggetto. Il parametro diviene un nuovo riferimento a quello stesso oggetto. Per gli oggetti immutabili (come le tuple, le stringhe e i numeri), quello che viene fatto con un parametro non ha alcun effetto all’esterno della funzione. Ma se si passa un oggetto mutabile (per esempio una lista, un dizionario o l’istanza di una classe) ogni modifica apportata all’oggetto modificherà anche l’argomento cui si fa riferimento, all’esterno della funzione. L’assegnamento del parametro non influenza l’argomento, come si può vedere nelle Figure 9.1 e 9.2:

    >>> def f(n, list1, list2):

    ...     list1.append(3)
...     list2 = [4, 5, 6]
...     n = n + 1
...
>>> x = 5
>>> y = [1, 2]
>>> z = [4, 5]
>>> f(x, y, z)
>>> x, y, z
(5, [1, 2, 3], [4, 5])
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    Figura 9.1 All’inizio della funzione f(), le variabili iniziali e i parametri della funzione fanno riferimento agli stessi oggetti.


    Le Figure 9.1 e 9.2 illustrano ciò che accade quando viene richiamata la funzione f. La variabile x non viene modificata, perché è immutabile. Al contrario il parametro di funzione n riceve il nuovo valore 6. Analogamente, anche la variabile x rimane immutata, perché all’interno della funzione f, il suo parametro corrispondente list2 riceve un nuovo oggetto, [4, 5, 6]. Solo y vede una modifica, poiché cambia la lista cui puntava.
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    Figura 9.2 Al termine della funzione f(), y (list1 all’interno della funzione) è stata modificata internamente, mentre n e list2 fanno riferimento a oggetti differenti.


    RIPASSO – PARAMETRI DI FUNZIONE MUTABILI


    Quale sarebbe il risultato di un intervento di modifica di una lista o di un dizionario che venga stato passato a una funzione come valore di un parametro? Quali operazioni possono produrre modifiche che risultino visibili all’esterno della funzione? Quali passi possono essere presi per ridurre tale rischio?


    Le variabili locali, non locali e globali


    Ora torniamo alla definizione di fact che abbiamo visto all’inizio di questo capitolo:

    def fact(n):

        """Return the factorial of the given number."""
    r = 1
    while n > 0:
        r = r * n
        n = n - 1

        return r


    Entrambe le variabili, r e n, sono locali di ogni specifica chiamata della funzione per il calcolo del fattoriale; anche se verranno modificate durante l’esecuzione della funzione, non si avrà alcun effetto sulle variabili che si trovano all’esterno della funzione. Tutte le variabili nell’elenco dei parametri di una funzione e tutte le variabili create all’interno della funzione tramite un assegnamento (come nel caso di r = 1 in fact), sono locali della funzione.


    Si può rendere esplicitamente globale una variabile dichiarandola globale prima dell’uso della variabile stessa, utilizzando l’istruzione global. Le variabili globali possono essere lette e modificate dalla funzione. Sono situate all’esterno della funzione e quindi possono essere lette e modificate anche da altre funzioni che le dichiarano globali o dal codice che non è contenuto all’interno di una funzione. Ecco un esempio che mostra la differenza fra variabili locali e globali:

    >>> def fun():

    ...     global a
...     a = 1
...     b = 2

    ...


    Questo esempio definisce una funzione che tratta a come una variabile globale e b come una variabile locale e tenta di modificare sia a sia b.


    Ecco ora alcune righe di test:

    >>> a = "one"

    >>> b = "two"
>>> fun()
>>> a
1
>>> b

    'two'


    L’assegnamento ad a all’interno di fun agisce sulla variabile globale a che esiste anche all’esterno di fun. Poiché a è stata designata come globale in fun, l’assegnamento modifica tale variabile globale, in modo che ora contenga il valore 1 al posto del precedente valore "one". Le cose sono differenti per b; la variabile locale b all’interno di fun all’inizio fa riferimento allo stesso valore della variabile b che si trova all’esterno di fun, ma l’assegnamento fa in modo che b punti a un nuovo valore, che però è esclusivamente locale: vale per la sola funzione fun.


    L’istruzione nonlocal è simile all’istruzione global, nel senso che fa in modo che un identificatore faccia riferimento a una variabile che in precedenza si trovava in un campo di visibilità più ristretto. Parlerò dei campi di visibilità (scope) e dei namespace più in dettaglio nel Capitolo 10, ma l’idea è che global viene utilizzata per una variabile di alto livello, mentre nonlocal può far riferimento a qualsiasi variabile in un campo di visibilità ristretto, come illustrato dall’esempio presentato nel Listato 9.1.


    Listato 9.1 File nonlocal.py.

    g_var = 0            |g_var in inner_test fa riferimento

    nl_var = 0           |a g_var al livello più elevato
print("top level-> g_var: {0} nl_var: {1}".format(g_var, nl_var))
def test():
    nl_var = 2        ← nl_var in inner_test fa riferimento a nl_var in test
    print("in test-> g_var: {0} nl_var: {1}".format(g_var, nl_var))
    def inner_test():
    global g_var           ← g_var in inner_test fa riferimento a g_var al livello più elevato
    nonlocal nl_var        ← nl_var in inner_test fa riferimento a nl_var in test
        g_var = 1
        nl_var = 4
        print("in inner_test-> g_var: {0} nl_var: {1}".format(g_var, nl_var))
    inner_test()
    print("in test-> g_var: {0} nl_var: {1}".format(g_var, nl_var))
test()

    print("top level-> g_var: {0} nl_var: {1}".format(g_var, nl_var))


    Quando viene eseguito, il codice produce il seguente risultato:

    top level-> g_var: 0 nl_var: 0

    in test-> g_var: 0 nl_var: 2
in inner_test-> g_var: 1 nl_var: 4
in test-> g_var: 1 nl_var: 4

    top level-> g_var: 1 nl_var: 0


    Notate che il valore di nl_var al livello più elevato non è stato modificato, cosa che sarebbe accaduta se inner_test avesse contenuto la riga global nl_var.


    La morale è: se volete assegnare un valore a una variabile esistente all’esterno di una funzione, dovete dichiarare esplicitamente tale variabile come non locale o globale. Ma se dovete solo leggere una variabile che esiste all’esterno della funzione, non dovete dichiararla non locale o globale. Se Python non trova il nome di una variabile nel campo di visibilità locale della funzione, tenta di ricercare quel nome nel campo di visibilità globale. Pertanto, gli accessi alle variabili globali vengono indirizzati automaticamente alla variabile globale corretta. Personalmente sconsiglio di utilizzare questa funzionalità del linguaggio. È molto più chiaro, per chi legge, che tutte le variabili globali vengano dichiarate esplicitamente come globali. Inoltre, probabilmente vorrete limitare l’uso di variabili globali all’interno delle funzioni, riservandolo a rare occasioni.


    VERIFICA – VARIABILI GLOBALI E LOCALI


    Supponendo che x = 5, quale sarebbe il valore di x dopo l’esecuzione della seguente funct_1()? E dopo l’esecuzione di funct_2()?
def funct_1():
    x = 3
def funct_2():
    global x
    x = 2


    Assegnare funzioni alle variabili


    Anche le funzioni, come tutti gli altri oggetti Python, possono essere assegnate alle variabili, come illustrato nel seguente esempio:

    >>> def f_to_kelvin(degrees_f):        ← Definisce la funzione f_to_kelvin

    ...     return 273.15 + (degrees_f - 32) * 5 / 9
...
>>> def c_to_kelvin(degrees_c):        ← Definisce la funzione c_to_kelvin
...     return 273.15 + degrees_c
...
>>> abs_temperature = f_to_kelvin        ← Assegna la funzione alla variabile
>>> abs_temperature(32)
273.15
>>> abs_temperature = c_to_kelvin        ← Assegna la funzione alla variabile
>>> abs_temperature(0)

    273.15


    Potete inserire le funzioni anche all’interno di liste, tuple o dizionari:

    >>> t = {'FtoK': f_to_kelvin, 'CtoK': c_to_kelvin}        ← [1]

    >>> t['FtoK'](32)        ← Accede alla funzione f_to_kelvin come un valore all’interno del dizionario
273.15
>>> t['CtoK'](0)         ← Accede alla funzione c_to_kelvin come un valore all’interno del dizionario

    273.15


    Una variabile che fa riferimento a una funzione può essere utilizzata esattamente come la funzione stessa [1]. Quest’ultimo esempio mostra come potete utilizzare un dizionario per richiamare funzioni differenti in base al valore delle stringhe utilizzate come chiavi. Questo schema è molto comune in situazioni in cui devono essere selezionate funzioni differenti in base al valore di una stringa e, in molti casi, questa struttura può prendere il posto degli switch presenti in altri linguaggi di programmazione, come C e Java.


    Le espressioni lambda


    Queste brevi espressioni, come quella appena vista, possono anche essere definite utilizzando espressioni lambda, nella forma:

    lambda parameter1, parameter2, . . .: expression


    Le espressioni lambda sono piccole funzioni anonime che potete definire brevemente nel testo del programma. Spesso una piccola funzione deve essere passata a un’altra funzione, come per esempio nel caso della funzione chiave utilizzata da un metodo di ordinamento di una lista. In questi casi, in genere non è necessario utilizzare una grossa funzione e sarebbe macchinoso dover definire la funzione in un punto differente da quello in cui viene utilizzata. Il dizionario del paragrafo precedente può essere definito tutto in un’unica posizione nel seguente modo:

    >>> t2 = {'FtoK': lambda deg_f: 273.15 + (deg_f - 32) * 5 / 9,

    ...       'CtoK': lambda deg_c: 273.15 + deg_c}        ← [1]
>>> t2['FtoK'](32)

    273.15


    Questo esempio definisce delle espressioni lambda come valori del dizionario [1]. Notate che le espressioni lambda non hanno un’istruzione return, poiché il valore dell’espressione viene restituito automaticamente.


    Le funzioni generative


    Una funzione generativa è un tipo particolare di funzione che potete utilizzare per definire nuovi interatori. Quando definite una funzione generativa, restituite ogni singolo valore dell’iterazione utilizzando la parola chiave yield. Il generatore smetterà di produrre nuovi valori quando terminano le iterazioni o quando incontra un’istruzione return vuota o la fine della funzione. Le variabili locali di una funzione generativa vengono sempre salvate da una chiamata alla successiva, a differenza di quanto avviene per le normali funzioni:

    >>> def four():

    ...     x = 0        ← Imposta il valore iniziale di x a 0
...     while x < 4:
...         print("in generator, x =", x)
...         yield x        ← Restituisce il valore corrente di x
...         x += 1         ← Incrementa il valore di x
...
>>> for i in four():
...     print(i)
...
in generator, x = 0
0
in generator, x = 1
1
in generator, x = 2
2
in generator, x = 3

    3


    Notate che questa funzione generativa contiene un ciclo while che limita il numero di esecuzioni del generatore. A seconda del modo in cui viene utilizzata, una funzione generativa che non preveda una condizione di stop, potrebbe generare un ciclo infinito.


    
      yield vs yield from


      A partire da Python 3.3, alla parola chiave yield si è affiancata una nuova parola chiave dedicata ai generatori: yield from. In nenerale, yield from permette il concatenamento di più generatori. yield from si comporta esattamente come yield, tranne per il fatto che delega il meccanismo di generazione a un sub-generatore. Per presentare un caso semplice, potreste avere qualcosa del genere:

      >>> def subgen(x):

      ...     for i in range(x):
...         yield i
...
>>> def gen(y):
...     yield from subgen(y)
...
>>> for q in gen(6):
...     print(q)
...
0
1
2
3
4

      5


      Questo esempio consente di porre l’espressione yield fuori dal generatore principale, agevolando con ciò la rifattorizzazione del codice.

    


    Potete utilizzare le funzioni generative con in per vedere se un valore è contenuto nella serie prodotta dal generatore:

    >>> 2 in four()

    in generator, x = 0
in generator, x = 1
in generator, x = 2
True
>>> 5 in four()
in generator, x = 0
in generator, x = 1
in generator, x = 2
in generator, x = 3
False


    RIPASSO – LE FUNZIONI GENERATIVE


    Di che cosa avreste bisogno per modificare il codice della precedente funzione four() per permetterle di funzionare con qualsiasi numero? Che cosa avreste bisogno di aggiungerle per permettere la definizione anche del punto iniziale?


    I decoratori


    Poiché in Python le funzioni sono oggetti di prima classe, possono essere assegnate a variabili, come abbiamo appena visto. Le funzioni possono anche essere passate come argomenti ad altre funzioni e anche restituite come valori da altre funzioni.


    Per esempio è possibile scrivere una funzione Python che accetta come parametro un’altra funzione, la ingloba in un’altra funzione che fa qualcosa di correlato e poi restituisce la nuova funzione. Questa combinazione può poi essere utilizzata al posto della funzione originaria:

    >>> def decorate(func):

    ...     print("in decorate function, decorating", func.__name__)
...     def wrapper_func(*args):
...         print("Executing", func.__name__)
...         return func(*args)
...     return wrapper_func
...
>>> def myfunction(parameter):
...     print(parameter)
...
>>> myfunction = decorate(myfunction)
in decorate function, decorating myfunction
>>> myfunction("hello")
Executing myfunction

    hello


    Un decoratore è una scorciatoia sintattica (syntactic sugar) per questa operazione e consente di inglobare una funzione all’interno di un’altra con l’aggiunta di una sola riga. Fornisce esattamente lo stesso effetto del codice precedente, ma il codice risultante è molto più pulito e di facile lettura.


    In parole povere, per creare un decoratore occorrono due operazioni: definire la funzione che ingloberà (“decorerà”) le altre funzioni e poi utilizzare il simbolo @ seguito dal decoratore immediatamente prima di definire la funzione inglobata. La funzione decoratrice accetterà come parametro una funzione e restituirà una funzione, nel seguente modo:

    >>> def decorate(func):

    ...     print("in decorate function, decorating", func.__name__)        ← [1]
...     def wrapper_func(*args):
...         print("Executing", func.__name__)
...         return func(*args)
...     return wrapper_func        ← [2]
...
>>> @decorate        ← [3]
... def myfunction(parameter):
...     print(parameter)
...
in decorate function, decorating myfunction
>>> myfunction("hello") |
Executing myfunction    |[4]

    hello                   |


    La funzione decorate visualizza il nome della funzione che include quando viene definita [1]. Al termine, il decoratore restituisce la funzione inglobata [2]. myfunction viene decorata utilizzando @decorate [3]. La funzione inglobata viene richiamata dopo che la funzione decorator ha completato la propria esecuzione [4].


    L’impiego di un decoratore per inglobare una funzione in un’altra può essere comodo per vari scopi. Nei framework web come Django, vengono utilizzati decoratori per assicurarsi che un utente sia connesso prima di eseguire una funzione; nelle librerie grafiche, i decoratori possono essere utilizzati per registrare una funzione nel framework grafico.


    VERIFICA – DECORATORI


    Come modifichereste il codice della funzione decorator per rimuovere i messaggi non necessari e per restituire il valore racchiuso fra "<html>" e "</html>", in modo che myfunction("hello") restituisca "<html>hello<html>"?


    LABORATORIO 9 – FUNZIONI UTILI


    Tornando ai laboratori dei Capitoli 6 e 7, rielaborate il codice per generare funzioni di pulitura ed elaborazione dei dati. Lo scopo consiste nel trasferire la maggior parte della logica all’interno di funzioni. Fate le vostre scelte in termini di tipi di funzioni e parametri, ma tenete in considerazione che le funzioni devono svolgere una sola operazione e non devono avere effetti collaterali che si ripercuotano all’esterno della funzione.


    Riepilogo


    
      	L’accesso alle variabili esterne può essere svolto con facilità all’interno di una funzione tramite l’istruzione global.


      	Gli argomenti possono essere passati per posizione o per nome.


      	Possono essere forniti dei valori di default per i parametri della funzione.


      	Le funzioni possono raccogliere gli argomenti in tuple, offrendovi la possibilità di definire funzioni che accettano un numero indefinito di argomenti.


      	Le funzioni possono raccogliere gli argomenti all’interno di dizionari, offrendovi la possibilità di definire funzioni che accettano un numero indefinito di argomenti passati per nome.


      	Le funzioni sono oggetti di prima classe in Python e pertanto possono essere assegnati a variabili, è possibile accedervi come si fa con le variabili e possono essere decorate.
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class int(object)
int(x=0) -> integer
int(x, base=10) -> integer

Convert a number or string to an integer, or return @ if no arguments
are given. If x is a number, return x._int (). For floating point
numbers, this truncates towards zero.

If x is not a number or if base is given, then x must be a string,
bytes, or bytearray instance representing an integer literal in the
given base. The literal can be preceded by '+' or '-'
by whitespace. The base defaults to 10. Valid bases are © and 2-36.

Base @ means to interpret the base from the string as an integer literal.

>>> int('0b100’, base=0)
4

Methods defined here:

__abs_(self, )
abs (self)

__add_(self, value, /)

Return selfiualus

and be surrounded
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